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Silenzio sugli F16 
ANTONIO RUBM 

E m possibile conoscere il pensiero vero ed i 
" propositi del governo sulla questione degli 

FI6? Ci sembra del tulio legittimo porre il 
quesito dopo quanto è stalo dello e scrìtto 

P M B M B sulle visite che in rapida successione hanno 
(alto a Roma nelle ultime settimane, ospiti del governo, 

fili esponenti dell'amministrazione degli Stati Uniti Car-
ucci e Shultz e il segretario generale della Nato Lord 

Carrlngton. In ciascuna di queste visite si è parlato degli 
FI6 e i a stampa lo ha puntualmente riferito. Anzi, si è 
detto che questo problema abbia rappresentato il «punto 
locale* della missione di Shultz, che dev'essere rimasto 
particolarmente soddisfatto delle assicurazioni avute in 
proposito dai suol interlocutori se ha potuto pubblica
mente «...ringraziare il governo Italiano per la sua dispo
nibilità ad esaminare la possibilità di accogliere gli 

FI6 
, Ma che si sia già oltre la fase dell 'esame sembra dedur-
sl da quanto dichiara il ministro della Difesa Zanone 
•...lutto è stato predisposto e tutto è pronto In vista delle 
decisioni che il nuovo governo dovrà prendere in propo
sito Stanno dunque già a questo punto le cose o è 
solamente una forma di pressione esercitata da un mini
stro che non ha mal fatto mistero di voler accogliere in 
Italia i 79 cacciabombardieri americani sfrattati dalla ba
se spagnola di Forrejon? Non è dato sapere poiché tutti 
gli altri componenti del governo, da Goria ad Andreolti, 
non confermano né smentiscono. Semplicemente tac
ciono. Incaricano di rispondere ai pesanti interrogativi e 
alle preoccupazioni che sorgono dalle parole del mini
stro della Difesa un funzionario di allo grado della Farne
sina, il ministro Pannocchia, il quale tenta di rassicurare 
che •••per ora non c'è nessun impegno del governo 
italiano Eppure si continua a parlare di un «orienta
mento di chiara disponibilità» e di «accordo praticamen
te già fatto». 

Attendiamo, a questo punto, di conoscere che posi
zione.assumerà il nuovo governo. Dal presidente incari
cato De Mita abbiamo letto sinora soltanto che «...la 
soluzione del problema degli FI6 non può equivalere ad 
una misura di disarmo unilaterale...» e che «...la questio
ne si vedrà quando sarà presa una decisione della Na
to..,». 

Non ci sembra affatto che il problema possa essere 
posto in questi termini e sarà bene che il nuovo governo, 
all'atto della sua presentazione, assuma un atteggiamen
to più chiaro e preciso. 

Prima della decisione da assumere in sede Nato c'è 
una posizione da assumere nel Parlamento italiano, che 
finora non è sialo chiamato a pronunciarsi sugli FI6. Con 

§11 orientamenti che si stabiliranno In Parlamento si an-
rà poi a discutere alla Nato. Non si può in alcun modo 

delegare ad altri una responsabilità che è prima di tutti 
nostra, Si discuta dunque il problema in parlamento. 

I n questa sede ci auguriamo si ripropongano 
coerentemente gli atteggiamenti di contrarie
tà già espressi autorevolmente nel Psi, dal 
segretario Craxi e dal presidente della com-

„ _ ' * missione Difesa Ugorlo; nel Pri, dall'allora 
^•n* ' • "segretario e ministro della Dilesa Stòdolihl! 
che in visita ufficiale a Madrid, sull'eventualità di un 
trasferimento degli FI6 In Italia, dichiarò «...è evidente' 
chènoi non possiamo accoglierli. Già ne abbiamo abba
stanza in Italia.... («la Repubblica», 28 febbraio 1987); e 
in settori della De che a suo tempo manifestarono un 
atteggiamento di rifiuto. 

Non si invochi la tesi che la mancata collocazione nel 
nostro paese degli FI 6 costituirebbe un atto di disarmo 
unilaterale e rappresenterebbe un Indebolimento del 
lianco sud della Nato. 

Nemmeno noi siamo per misure di disarmo unilaterale 
e per pregiudicare gli equilibri di difesa. Ma siamo per
ché questi equilibri siano stabiliti a livelli più bassi, ridu
cendo e non già accrescendo, in modo bilanciato, da 
una parte e dall'altra, Il potenziale militare. 

Non si vorrà sostenere, speriamo, che passare questi 
aerei Usa a doppia capacità, nucleare e convenzionale, 
nel dispositivo militare della Nato e collocarli da una 
tona periferica com'è la Spagna ad un paese centrale del 
Mediterraneo, a ridosso dei punti di crisi più acuti, come 
sono II Medio Oriente e il Gollo Persico, e quasi ai confini 
dell' area del Patto di Varsavia, sia la stessa cosa e non 
ponga problemi nuovi. 

Ma toglierli del tutto, allontanarli dall'Europa non in
debolisce (orse lo schieramento complessivo dell'Al
leanza e non dà vantaggi supplementari al Patto di Varsa
via? Se si ritiene motivata questa preoccupazione, e noi 
non diciamo che non lo sia, ma si intende essere coeren
ti con la dichiarazione del governo del 20 gennaio scor
so, che affermava «...la necessità di operare per persegui
re l'obiettivo di equilibri militari ai livelli più bassi di 
forze...», allora la strada da percorrere è un'altra, ed è 
esattamente quella sulla quale noi insistiamo da quando 
é sorta la questione degli F16. In base all'intesa raggiunta 
tra Spagna e Usa il trasferimento di questi aerei dal suolo 
spagnolo è previsto nell'arco di tre anni. Esiste dunque 
un margine di tempo abbastanza ampio per mettere a 
punto delle proposte di contropartita da avanzare all'al
tra parte e per farne oggetto di trattativa nei negoziati sul 
disarmo. Anzi, si può chiedere di dare.carallere priorita
rio al negozialo sui sistemi d'arma a doppia capacità 
dell'uno e dell'altro blocco militare. 

Intervista con Antonio Bassolino 
D caso Fiumicino, i siderurgici, le donne: 
una rinnovata attenzione al mondo del lavoro 

La questione operaia 
Quella «Conferenza delle 
lavoratrici e del lavoratori 
comunisti* è atata una 
•Aammata», uà modo per 
metterai lo pace la co* 
•cleoia? 

I fatti di queste settimane con
fermano le scelte fondamen
tali dì quella Conferenza, testi
moniano che il lavoro può tor
nare ad essere un tema cen
trale. Molto dipende, certo, 
dalla nostra capacità di dare 
coerenza e sviluppo a quelle 
scelte e imporre agli altri, 
sempre di più, 1 temi della 
condizione operaia e del 
mondo del lavoro. Qualcosa 
si muove nel profondo della 
società. Noi siamo riusciti a 
collegarci con questo movi
mento, con le sue forme varie 
e anche contraddittorie. È una 
prima novità rispetto agli anni 
difficili che stanno alle nostre 
spalle. 

ti riferisci alle lotte del si
derurgici e alla manifesta* 
zlone delle donne? 

Sì, anche se bisogna riuscire a 
fare molto di più, dopo gli 
scioperi e dopo le prime for
me dì solidarietà in diverse 
città e regioni. La questione, 
siderurgica deve diventare 
davvero una questione nazio
nale e un contributo in questo 
senso verrà dall'iniziativa di 
massa promossa dai sindacati 
per il 29 a Roma. Ma il fatto 
sociale più impressionante 
delle scorse settimane è venu
to dalle donne. Possiamo dire 
che alcune idee fondamentali 
della «carta delle donne* e , 
della «Conferenza delle lavo
ratrici e del lavoratori comuni
sti» hanno camminato con le 
gambe di quelle 200mila don-

• ne. Non avevamo fatto nessu
na forzatura quando l'aveva* 
mo chiamata in primo luogo 
•conferenza delle lavoratrici». 

La coBlenaa, dimque, di 
una analisi aggiornala?-

È risultata importante sia l'a
nalisi che là proposta. Gli epe-
rai, nel recente passato, sem- ' 
bravano spariti. Ora c'è di 
nuovo un'attenzione. Faccio 
un esempio, riferendomi ad 
un libro di cui si è parlato mol
to, «Operai-, di Gad Lemer. 
Esso, al di là dei meriti giorna
listici indubbi, fa emergere un 
modello interpretativo che 
non corrisponde alla realtà. 
Gli operai, il mondo del lavo
ro, sono visti come degli 
sconfitti, come «Indiani d'A
merica» osservati con simpa
tia da un intellettuale demo
cratico. Ognuno appare con 
una propria identità individua
le e risulta impossibile ipotiz
zare non per l'oggi, ma nem
meno per l'indomani, una 
identità collettiva della classe 
operaia e del mondo del lavo
ro. 

Hai parlato di «contraddi
zioni». Alludevi a Fiumici
no? 

È stata ed è una vicenda mol
to diffìcile. Anch'essa, da un 
certo punto di vista, conferma 
un punto essenziale che no) 
abbiamo posto e cioè il rap
porto con i lavoratori. Prima o 
poi poteva succedere. Era da 
tempo nell'aria, può succede
re ancora nei servizi e nella 
stessa industria. Da questo 
punto di vista, proprio perché 
Fiumicino segna uno spartiac
que nella storia del movimen
to sindacale, può anche esse
re un appuntamento di signifi
cato e di valore più generale 

«Fiumicino'segna uno spartiacque 
nella storia del movimento sindaca
le...Prima o poi doveva succedere, 
era nell'aria, può succedere ancora 
nei servizi e nella stessa indu
stria...». Antonio Bassolino parla 
dei «fatti sociali» che si sono succe
duti dopo la «conferenza delle lavo

ratrici e del lavoratori comunisti»: le 
lotte dei siderurgici, la manifesta
zione delle duecentomila donne a 
Roma. La stessa vicenda di Fiumici
no propone un punto centrale di
scusso in quella conferenza, quello 
relativo agli sviluppi della democra
zia sindacale. 

Uni curiosa immagine delle lunghe attese per gli scioperi a Fiumicino 

ses^pjannotarre le giuste 
conseguenze. HE/, in questo 
senso, una prova per tutti. Il 
problema ne* '^il vfeferefr* 
dum. Bisogna'guardarsi «a" 
ogni tentazione di tornare in
dietro sul piano della demo
crazia, Occorre, invece, anda
re avanti. La democrazia sin
dacale non può essere solo 
questo momento rappresenta
to dal referendum come «ra
tifica». Il problema delicato, 
ma vero, sollevato dal caso 
Fiumicino, è quello che abbia
mo chiamato il passaggio alla 
•democrazia del mandato» e 
cioè di un rapporto con i lavo
ratori che consenta di trattare 
sulla base di un preciso man
dato e di un uso giusto dello 
stesso strumento referenda
rio. Esso acquisterebbe anco
ra più valore se fosse usato 
non per ratificare accordi già 
conclusi, ma per verificare 
con i lavoratori il preciso 
mandato, i punti considerati 
irrinunciabili e invece quelli 
sui quali ci potranno essere ì 
necessari compromessi-

Anche osservando questa 
tormentata vicenda di Fiu
micino, come è possibile 
{tarlare di ricostruire una 
dentice' rinnovata del 

mondo del lavoro? 
Abbiamo cominciato a farlo, 
partendo dall'analisi. Non ab
biamo fatto nostra una visione 
«miserabilista» delia società 
italiana, abbiamo fatto uno 
sforzo di reinterpretazione. 
Occorre evitare sia l'errore di 
negare la portata dei muta
menti, quasi fossero frutto di 

re in Parlamento una proposta 
di legislazione-quadro sul te
ma degli orari, superando una 
assurda normativa, che risale 
a 60 anni fa, ferma alle 48 ore. 

Le famose 30 ore sono di
menticate? 

Al contrario, sono state poste 
in una prospettiva di 10-15 
anni e con una forte caratte
rizzazione europea. E uno dei 
modi decisivi, dal punto di vi
sta sindacale europeo, per far 
fronte agli sconvolgimenti del 
1992, come sponda sociale al
la innovazione tecnologica. 
L'orario può essere fattore di 
un nuovo modello sociale. 
Non bisogna solo guardare al
la «durata» dell'orario, ma alle 
differenziazioni di orario, ai 
regimi di orario, per avere me
no tempo di lavoro e un diver
so lavoro. Non sono da tener 
presenti solo le esigenze della 
impresa, ma anche dei servizi, 
dell'organizzazione della vita 
urbana, delle persone e degli 
individui. Una strategia degli 
orari collegata dunque a prò-

' blemi dell'ambiente, della for
mazione professionale, della 
flessibilità. 

La conosci l'obiezione più 
diffusa: utopia... 

Talune obiezioni sembrano 
derivare più dalla lettura di al
cuni resoconti giornalistici 
sulla Conferenza delle lavora
trici e dei lavoratori comuni
sti, che da una lettura attenta 
dei documenti. Noi avremmo 
potuto fare ad esempio una 
scelta salariale molto forte, ve 
ne sarebbero state tutte le 
condizioni. L'obiezione di 
scarso realismo sarebbe stata 
egualmente posta. La realtà è 
che l'obiezione di scarso rea
lismo è sempre a senso unico, 
sempre verso il basso, mai 
verso l'alto. 

un complotto, senza vedere 
anche l'impronta nostra,'' sia 

Terrore di non vedere, dentro 
«li'Stessi mutamenti,1 le nuove» 

"diseguaglianze, subendo l'e
gemonia dell'avversario di 
classe. 

La riprena delle lotte «luta 
la ricostruzione di questa 
«Identità». Ma su quali 
obiettivi? Attorno al sala
rio? 

Il satario va visto nei termini 
giusti, nella contrattazione 
aziendale e in relazione alla 
questione fiscale. Il fisco è lo 
specchio delle ingiustizie so
ciali e, al tempo stesso, delle 
classi dirigenti. E una battaglia 
esemplare che ancora non 
riesce a decollare. La stessa 
questione salariale, affrontata 
nelle vertenze di gruppo, co
me alla Fial, deve essere vista 
in stretto collegamento con le 
condizioni di lavoro. Sono or
mai i dirigenti della Fiat, come 
ha fatto di recente Magnabo-
sco, ad ammettere l'esistenza 
di salari troppo bassi e la pos
sibilità, quindi, di una sia pure, 
per lui, ben limitata discussio
ne, aggiungendo però una 
chiusura su altri aspetti quali
tativi che attengono alle con
dizioni di lavoro, alia sicurez
za, al controllo sulle ristruttu
razioni e sulle tecnologie. So
no gli aspetti sui quali è stata 
consumata la sconfitta del 
1980. 

C'è una scelta, quella di 
una drastica riduzione de
gli orari, che ha molti è 
sembrata «Irreallsta». Co
me rispondi? 

Non avrei timore a riconosce
re, innanzitutto; che la Cisl 
aveva visto bene, prima di noi?' 
sia Bette con formulazioni non 
'Mfie c«ricfcWtfi feuWìé-
ma nostro, del -movimento 
operaio, da affrontare avendo 
coscienza di tutte le contrad
dizioni esistenti, a cominciare 
da quelle rappresentate spes
so dagli orari di fatto (allunga
ti dagli straordinari non con
trollati, ndr), di tutte le resi
stenze presenti nei sindacati, 
nel partito e anche in settori 
del mondo del lavoro. Una di
scussione da fare con una ric
chezza di argomentazioni po
litico-culturali e non solo sin
dacali. Noi abbiamo posto l'o
biettivo, da raggiungere in 
tempi brevi, delle 35 ore setti
manali e dì questo stiamo par
lando. È un obiettivo indicato 

- dalla Fiom per il prossimo 
contratto. Esso non potrà non 
riguardare, comunque, anche 
gli altri sindacati, un grande 
numero dì lavoratori. Anzi, 
dobbiamo cercare di far vive
re questo obiettivo fin da ora. 

È 11 caso del siderurgici 
nuovamente «ristruttura
ti.»? 

Nella battaglia della siderur
gia, oltre alta necessaria revi
sione dei piano Finsider e ad 
un progetto di reindustrializ
zazione, è possibile fare una 
scelta netta che vada oltre a 
soluzioni come quella dei pre
pensionamenti. Una scelta a 
favore di una riduzione dell'o
rario per tutti i siderurgici. Sa
rà inoltre necessario presenta-

( Iniziale; non sarà una 
fiammata? ' 

,Iple,ndìamo fare s u ^ s e i f e ^ 
nostro primo impegno è stare 
nelle lotte in corso, sviluppar
le, dar toro più forza, fare sul 
serio anche nei legame orga
nizzativo tra Partito e mondo 
del lavoro. Occorrono, per 
questo, più sezioni ancora e la 
nostra idea è anche quella di 
costruire un «osservatorio» 
con un campione rappresen
tativo su scala nazionale di se
zioni di fabbrica e luoghi di 
lavoro, sezioni da sentire pe
riodicamente non solo su pro
blemi settoriali, ma su grandi 
questioni sociali e politiche 
più generali. Un modo per far
le contare e pesare di più nel
la vita dello stesso Partito. 

Spesso sembra però che 
tutti questi temi alano al di 
fuori delle stanze del pote
re, dove si sta formando 11 
nuovo governo... 

I temi che abbiamo posto rap
presentano in realtà proprio 
una grande sfida che lancia
mo al governo. Quella che 
stanno tentando in queste 
ore, in quelle stanze, non è 
tanto una preclusione politi
co-ideologica nei confronti 
del Pei, ma proprio verso i te
mi posti, per esempio, da 
quella straordinaria manife
stazione di donne, posti dal 
mondo operaio e del lavoro. 
E con questi problemi che 
non vogliono fare i conti, e 
per questo restano chiusi net 
recinto del pentapartito. 

Intervento 

Palestinesi ed ebrei 
Immagini di sofferenza 
che si sovrappongono 

" MARIO ALKlHKItÒ M A N A Ò O M M 

^ ^ ^ uando conside-
• • ro il conflitto pa-
« J lestinese-israe-
^ » > L liano, due Im-

• • • " ^ magini mi si so
vrappongono inevitabil
mente negli occhi e nel 
pensiero. Una è quella, oggi 
più immediatamente verifi
cabile e angosciante, dei ra
gazzi palestinesi impegnati 
nelle loro battaglie dei sassi 
contro il sempre odioso 
schieramento di un esercito 
in armi che attua la sua re
pressione (antQterroristica. 
L'altra è quella remota, mil
lenaria, degli ebrei dispersi 
e perseguitati per genera
zioni e generazioni, fino al
l'orrenda «soluzione finale. 
tentata su di loro dal nazi
smo, Mi è difficile dire quale 
delle due immagini mi an
gosci di più, quale vorrei di 
più che non tosse o non fos
se stata: ie ho viste, o le sto 
vedendo, l'una e l'altra. Al 
cumulo di sofferenze che 
hanno significato e signifi
cano, si somma la dolorosa 
constatazione, a cui ci co
stringono, della perdurante 
disumaniti dell'uomo. 

Mi è impossibile non di
re, oggi, che io sto, intera
mente, dalla parte dei pale
stinesi. E tuttavia debbo ag
giungere subito che questo 
•stare da una parte», lo vivo 
come uno stare anche dal
l'altra, non solo per il so
vrapporsi di quelle due im
magini di sofferenza, ma 
anche perché solo così in-
trawedo una via di salvezza 
per l'uno e per l'altro popò-

Mi sembra che, di là dalle 
apparenze, il popolo che ri
schia di più non è oggi il 
popolo palestinese, ma è 
proprio quello israeliano. 
Rischia, anzi registra già, la 
caduta di ogni simpatia da 
parte dei popoli e perfino 
dei governi di tutto il mon
do: sperimenta su di sé un 
ritorno, che pareva ormai 
impensabile, a un suo isola
mento tra i popoli, che rida 
verità alla definizione della 
sua Bibbia: «Un popolo che 
dimoratolo!* che tra le na
zioni non si annovera. (Mi-
meri 23,9). Quanto è più fe
lice, di fronte al loro isola
mento, la dolente condizio
ne dei palestinesi oppressi, 
che godono della solidarie
tà di tutti! Caro è il prezzo, 
ma atto il valore della cosa. 

Che le colpe dei governi 
non siano le colpe dei po
poli, lo sappiamo tutti, lo lo 
sperimentai felicemente 
quando, subito dopo la 
guerra, incontrai degli ex 
partigiani jugoslavi e li sentii 
non accusare noi italiani di 
fascismo, come temevo, ma 
solidarizzare con noi come 
prime vittime del fascismo. 
(Un mio fratello era stato 
ucciso proprio da loro, co
me alpino occupante: e, 
quando era già morto e noi 
ancora non lo sapevamo, ci 
giunse una sua lettera dal 
fronte, in cui scriveva che, 
se non fosse stato per la 
bambina appena natagli in 
Italia, sarebbe passato dal
l'altra parte, perché quelli 
erano l suoi amici: quelli 
che avevano dovuto ucci
derlo). No, non possiamo 
confondere popoli e gover
ni: ma questo è tanto più ve
ro quanto più i governi sono 
totalitari e calpestano o 
coartano la volontà dei po
poli. Ma qui si sfiora una 
questione che ha già diviso 
Natalia Ginzburg e altri su 
queste pagine. E né l'una ri

sposta né l'altra sullo Stato 
di Israele, totalitario o no, 
mi darebbe gioia, 

Quello che conta sono I 
fatti. E c'è un fatto del latti, 
il fatto originario, che nes
suno vuole ricordare, nes
suno vuole ammettere, E af
fiorato nel bell'articolo di 
Piero Della Seta, che parla
va di «uno scenario da po
tenza coloniale., ma tato 
per le zone occupate, Il fat
to i che potenza coloniale, 
anche se le condizioni og
gettive non lotto le stesse 
nel vecchi e nei nuovi terri
tori, i l'Intero Stato di Israe
le come tale, Un dalla sua 
nascita. 

Questo 4 il fatto primo da 
non scotomizzare. Quello 
Slato di Israele è, si, per gli 
ebrei, il profetato e santo ri
tomo alle terre degli «vi, 
dalle quali erano stati espul
si a forza dall'Impero roma
no (da due tra I più saggi 
suolimperatori: Tito, •deli
zia dei genere umano», e 
Adriano, anima sensibilissi
ma di moscio e letterato). 
Ma per i palestinesi, per tutti 
gli arabi, per tutti i musul
mani, per i popoli ex colo
niali del Terzo mondo, co
me altro può apparire se 
non come l'ultimo alto del 
colonialismo europeo-occi
dentale? Del più pesante: 
quello di popolamento, E 
per noi europei? Per noi 
quello Stato è la compensa
zione della nostra cattiva 
coscienza verso gli ebrei: 
una compensazione troppo 
comoda, latta • spese dì al
tri. Quando Ernesto Balduc-
ci ha scritto, In un fondo de 
•l'Unità., che «lo Stalo di 
Israele ci appartiene come 
nessun altro Stalo, è un luo
go della nostra coscienza 
morale., ha detto una veri
tà; però non ha visto II tragi
co rovescio della medaglia, 

R iconoscere la 
verità della per
cezione palestl-

^ ^ ^ neje, dei latti,, 
• " • * • • cioè questo ori
ginario,. «scenario colonia
le., che* tale, prima ancora 
che per l'oppressione e la 
repressione esercitata, già 
per la sua stessa origine e 
natura, è la condizione pre-

Siudlziale per ogni discorso 
i fratellanza e di pace, Ciò 

non indebolirebbe la posi
zione di nessuno, perché 
non muterebbe la situazio
ne di latto, ormai Irreversi
bilmente radicala; ma con
sentirebbe ai due popoli di 
guardarsi In faccia senza In
fingimenti, e di pervenire a 
una comune coscienza. 
Non è una questione psica
nalitica, il superamento di 
una scotomizzazione (an
che se per le singole perso
ne si può presentare come 
tale): è una questione stori
co-politica, la presa d'atto 
di una realtà. Che non può 
essere, agli occhi del mon
do, quella biblica, di una 
terra promessa, e posseduta 
in parte, «dal fiume d'Egitto 
al grande liume, l'Eufrate» 
(Genesi 15,18), cosa da te- ' 
ner sepolta nei cuori perché 
gravida di guerra anche di 
religione: ma è quella di un 
insediamento coloniale re
cente. Solo così mi pare 
possibile fondare la pace. 

O torse questa mia argo
mentazione parrà illusoria? 
A me pare vera: e non con
siglio a nessuno di aver pau
ra della verità. 
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B B Ancora i fondi neri. Qua
li? La domanda è legittima in 
un paese dove pagare e rice
vere «in nero» è ormai una re
gola nel mondo degli affari o 
meglio del malaffare. I fondi 
neri a cui ci riferiamo sono 
quelli dell'Ir!. Argomento 
sempre di attualità. Infatti 
sullTuropeo abbiamo letto un 
servizio di Domenico Rea che 
ci proietta un'altra sequenza 
di questo lungo film. Ecco i 
latti raccontati II 18 febbraio 
scorso la Corte dei conti ha 
ordinalo il sequestro di tutti i 
beni che appartengono a Giu
seppe Petrilli, ex presidente 
dell'In, Alberlo Boyer, ex di
rettore generale, Fausto Cala
bria, ex direttore centrale. A 
questi signori la Corte dei 
conti chiede la restituzione al
lo Stato di 32,5 miliardi. Nel
l'atto di citazione, che risale 
all'ottobre del 1987, gli slessi 
magislrati invitavano l'alluale 
presidente dell'In, Romano 
Prodi, i membri del Consiglio 
di presidenza e i consiglieri di 

amministrazione a costituirsi 
parte civile per ottenere il ri
sarcimento dei danni subiti 
dall'lri. Si tratta dì molti miliar
di. I signori amministratori (si 
far per dire), lottizzati e ubbi
dienti ,ai toro padroni, sino ad 
oggi non hannq ottemperato 
alla richiesta'della Corte. Im
maginate se anziché di dena
ro pubblico, di'soldi dei con
tribuenti, si tosse trattato di 
capitali di proprietà di questi 
«amministratori»! Il prof Prodi 
si sarebbe costituito parte civi
le nei confronti di chi ha sot
tratto più di cento miliardi ad 
una sua società? Anche il mi
nistro alle Partecipazioni sta
tali tace. Ci sarà chi chiederà 
agli attuali amministratori i 
danni che procurano all'In? 
Ma c'è di più. I magistrati, ri
cercando atto e documenti 
per il sequestro dei beni degli 
imputati, hanno scoperto che 
ad uno di essi, Alberto Boyer, 
Tiri ha dato un encomio fasul
lo ma ben retribuito. Infatti 
nel decreto della Corte si leg-
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gè che il Boyer tcon decor
renza 1/3/1987 e scadenza 
30/4/1988, espleta, per conto 
dell'I ri, l'incarico di coordina
tore del nucleo di progettazio
ne per lo sviluppo del Mezzo
giorno con un compenso sta
bilito in lire 120 milioni al lor
do delle rilenute d'acconto». 
Questi «incarichi», come sap
piamo, sono rinnovabili. Ed è ' 
bene che sia così. Infatti da 
quando l'In ha un «nucleo» un 
«coordinatore» la situazione 
del Sud è cambiata Radical
mente cambiata. O, come con 
la Cassa del Mezzogiorno, co
me sempre, in nome dello 
«sviluppo del Mezzogiorno- si 

continua a rubare, a truffare, a 
saccheggiare é a raggirare la 
gente? L'unico dato certo è 
che con tanti «nuclei», «cas
se», «coordinatori» nel Sud au
mentano i disoccupati e i truf
fatori, il degrado e la mafia. I 
due poli sono correlati: l'uno 
tiene l'altro 

Constatiamo che i metodi 
sperimentati per «sviluppare» 
il Mezzogiorno sono utilizzati, 
dai nostri governanti, per «svi
luppare» i paesi del Terzo 
mondo. Da anni presso il mi
nistero degli Esteri c'è un di
partimento per la cooperazio-
ne e lo sviluppo e un Fondo 

aiuti italiani (Fai)- Quando 
amministravano funzionari 
onesti si fece qualcosa di uti
le. Poi si lottizzò anche questo 
settore e abbiamo un'altra 
Cassa del Mezzogiorno che ha 
distribuito miliardi ai paesi 
«sottosviluppati». E lo svilup
po si vede. Un ex ministro so
malo ha descritto le ruberie 
consumate nel suo paese do
ve è stata tra le altre cose co
struita una fabbrica di fertiliz
zanti che non produce conci
mi ma ha irrobustito l'albero 
delle tangenti II Mezzogiorno 
d'Italia è seminato di queste 
«fabbriche» che hanno fabbri
cato soldi per chi ha venduto i 

terreni, per i progettisti, per i 
venditori di attrezzature, per ì 
faccendieri e i loro ministri. 

Il senatore socialista Fran
cesco Forte, che è stato per 
alcuni anni alla testa del Fai, 
ha rilasciato un'intervista a 
Giuseppe Di Piazza pubblicata 
sul Messaggero. Il giornalista 
fra tante cose gli chiede: «Si è 
dello che l'Etiopia è un feudo 
democristiano e la Somalia 
una provincia socialista», Ec
co la risposta del senatore: 
«Beh, l'Etiopia per certi inter
venti è vicina alla De. Ma feu
do no. Semmai feudo demo
cristiano lo è dì più il Mozam
bico. La Somalia non direi che 
è una provincia socialista. Lì 
ci vogliono bene, è vero, ma 
in quanto italiani». Certo se 
uno come Forte è italiano e 
socialista l'amore diventa tra
volgente. 

Amore ricambiato. Forte, 
infatti, dice che ama la Soma
lia perché «è uno dei paesi 
africani che rispetta i diritti 

umani». La De ha invece vol
gari interessi materiali e traffi
ca con tutti. Tanto è vero che 
traffica col Mozambico dove 
•la polizia arrestò anche tre 
suore e le interrogò duramen
te.. Insomma la De di fronte ai 
quattrini se ne frega delle suo
re. II giornalista però fa osser
vare a Forte che il presidente 
somalo che ama gli italiani, e I 
socialisti in particolare, tiene 
in prigione quei somali che 
non ama, che sono suoi oppo
sitori. Forte, è forte, e chiari
sce che gli arrestati erano 
«marxisti sovietici organìtzati 
dal Kgb (polizia segreta sovie
tica) e che si parìa male dell» 
Somalia perché non è un regi
me marxista». Infatti Siad Bar
re è un seguace di Proudnon, 
studia le opere complete di 
Luciano Pellicani, vede solo il 
Tg2 e costruisce fabbriche 
non per produrre qualcosa ma 
per l'amore che Io lega a Cra
xi e al sobrio sen. Francesco 
Forte. 
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